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che, non solo evidenzia forti criticità in termini 
di accessibilità, mobilità e vivibilità, ma richiede 
nuove modalità di progetto e d’intervento in 
grado di ridisegnare l’assetto urbano attraverso 
l’individuazione di un nuovo sistema di 
relazioni tra il tessuto della città compatta e la 
rete del paesaggio abitato e degli spazi naturali 
primari, fondato proprio sul controllo e sulla 
strutturazione dei margini tra i diversi scenari. 
L’esperienza della città, chiarisce dunque 
l’esigenza vitale, da sempre presente, di assegnare 
ad ogni “ambiente spaziale” – proprio come 
evocato dall’opera di Fontana - confi ni e 
partizioni che ne consentano il riconoscimento 
collettivo, un bisogno speculare all’esigenza 
innata di confi gurare la realtà spaziale attraverso 
una rappresentazione ordinata e rassicurante, 
in conformità con le strutture psichiche 
dell’individuo.

Iniziative
accademico 
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rilevante interesse
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primaria della città nell’età della 
globalizzazione
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Workshop, rivolto a giovani laureati e studenti 
di architettura e ingegneria fi nalizzata alla 
riqualifi cazione dell’area ex Cip Zoo di Potenza

Università degli Studi “La Sapienza” di Roma 
Progetto promosso dalla Regione Basilicata – 
Uffi  cio Programmazione e controllo di gestione 
e PaBAAC

di Franco PURINI

Il Workshop ha avuto come obbiettivo una 
esplorazione ampia e motivata delle possibilità di 

del territorio. Il concetto stesso di limes o confi ne 
aff erisce, infatti, etimologicamente all’idea 
originaria del “tirare”, in riferimento al solco 
lasciato dal vomere dell’aratro nella terra: come 
il segno grafi co costituisce il punto di partenza 
di ogni intenzione espressiva e cognitiva, così il 
tracciato sul terreno rappresenta il presupposto di 
ogni intervento di trasformazione dell’ambiente 
naturale, a partire dalla coltivazione del suolo 
sino alla costruzione della città. In altri termini, 
ogni azione sul territorio, ogni alterazione del 
rapporto naturale di equilibrio tra le componenti 
ambientali dovuta all’inserimento di un artefatto 
o alla modifi cazione delle caratteristiche fi siche 
o funzionali di ambiti del paesaggio, richiede a 
priori la designazione di uno spazio di intervento 
e, conseguentemente, la sua perimetrazione 
mediante un sistema di recinzione, muratura 
o fossato. La presenza di segni fi sici in grado 
di designare il confi ne in modo certo e stabile, 
assume, infatti, un ruolo fondamentale all’interno 
della comunità, in quanto non solo costruisce 
relazioni di prossimità e vicinanza con le realtà 
limitrofe, ma soprattutto determina l’identità, la 
sicurezza e il senso di appartenenza dell’abitante.
D’altro canto, se la presenza di margini di 
riferimento rappresenta un dato fondante ed 
imprescindibile del processo di antropizzazione, 
di contro, l’assenza di limiti fi sici riconoscibili 
nel paesaggio svuota il luogo della propria 
connotazione civile e della propria identità 
collettiva, consegnando il fruitore al disagio 
e al disorientamento. È quanto avviene, ad 
esempio, nella città contemporanea, che, smarriti 
i propri confi ni collettivi – oggi ridotti ad una 
mera questione amministrativa – si confi gura 
come un’incomprensibile geografi a di episodi e 
raccordi dislocati entro paesaggi eterogenei. Non 
è forse un caso che gli anni ’60 dello spazialismo 
di Fontana siano proprio quelli in cui la crescita 
urbana comincia a modifi care signifi cativamente 
gli assetti territoriali tradizionali tendenzialmente 
dualistici inducendo una più marcata pervasività 
dell’elemento urbano sull’area rurale. Da qui 
scaturisce la città diff usa contemporanea, un 
continuum edifi cato privo di confi ni e di centro 

nascenti teorie psicoanalitiche e quantistiche. 
Basti pensare al percorso artistico di Mondrian 
dalla fi gurazione complessa alla progressiva 
astrazione e riduzione dell’immagine reale ad un 
tracciato di linee orizzontali e verticali, oppure 
alle combinazioni ragionate di forme elementari 
di Kandinsky o ancora alle creazioni “infantili” 
ispirate alla dimensione onirica e spirituale in 
Klee o a quella mitica e fi abesca in Mirò. 
Come accade nel disegno infantile, infatti, la 
forma concisa della linea condensa in se stessa 
le infi nite possibilità espressive dell’individuo, in 
relazione al suo bisogno di entrare in contatto 
con la propria interiorità e con l’ambiente. A 
partire dal momento in cui il segno attraversa la 
superfi cie incorrotta del supporto, cominciano 
a delinearsi una immagine ed un signifi cato 
prima assenti. Il movimento della mano si 
traduce nell’andamento della linea, la sua 
risolutezza si esprime nella profondità del solco, 
il suo convincimento, nel carattere più o meno 
continuo del tratto. L’artefi ce imprime così allo 
spazio prima indefi nito una sorta di margine di 
riferimento, di confi ne arbitrario e soggettivo tra 
le parti di una precedente unità, ed intraprende, 
in tal modo, quel percorso di conoscenza e di 
partecipazione vitale che lo condurrà ad elaborare 
la rappresentazione visibile della propria idea di 
realtà. Anche in seguito, in una fase più evoluta 
del disegno, compaiono la linea di terra e quella 
del cielo, entrambe non derivanti da esperienze 
visive o percettive del fanciullo, quanto piuttosto 
espressione di un processo cognitivo naturale che 
testimonia il bisogno della mente di stabilire delle 
partizioni fi siche allo spazio e la sua inadeguatezza 
a concepirlo come infi nito o indeterminato. 
Esiste, dunque, un’istanza della mente che 
procede attraverso l’assegnazione di limiti e 
confi ni alla realtà che, di fatto, ne è priva, nel senso 
che l’esperienza e l’elaborazione dell’universo si 
accompagnano al bisogno istintivo di delimitarne 
gli ambiti, onde poter attribuire ad essi un 
signifi cato ed una forma personale. 
Questa naturale propensione trova, peraltro, un 
diretto parallelo nell’azione concreta del tracciare 
solchi nel suolo come approccio all’antropizzazione 
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sulla protezione delle persone e dei beni contro le 
minacce e le aggressioni.
La legge n° 2007-297 del 5 marzo 2007 relativa 
alla prevenzione della delinquenza ha modifi cato 
questo articolo specialmente per prendere in 
considerazione l’evoluzione del diritto urbanistico 
a partire dal 1995.
Il decreto n° 2007-1177 del 3 agosto 2007 del 
Consiglio di Stato, stabilisce in che modo è 
rivolta l’attenzione alla sicurezza pubblica nei 
procedimenti amministrativi; allo stesso modo 
individua i progetti di pianifi cazione, delle 
attrezzature pubbliche e dei programmi di 
edilizia per i quali è obbligatorio la realizzazione 
di uno studio di sicurezza pubblica. Il suddetto 
decreto fi ssa il contenuto dello studio di sicurezza 
pubblica (E.S.S.P.) e modifi ca il titolo III del 
decreto n° 95-260 relativo alla commissione 
consultiva dipartimentale di sicurezza e di 
accessibilità istituendo a capo di quest’ultima una 
sottocommissione dipartimentale per la sicurezza 
pubblica incaricata dell’istruttoria degli E.S.S.P. 
nel quadro dei programmi di pianifi cazione e 
costruzione.
L’obiettivo di questo dispositivo è di fare in 
modo che la prevenzione della delinquenza 
nell’urbanistica e nell’edilizia sia presa in debita 
considerazione dai committenti allo stesso modo 
dello sviluppo sostenibile e delle caratteristiche 
ambientali, urbane e sociali.
La delinquenza comprende tutti quei fenomeni 
come l’inciviltà, gli atti vandalici, la malavita o 
la criminalità ed anche il rischio terrorismo a 
seconda del contesto territoriale di riferimento.
La sua prevenzione non può dunque essere 
attuata in modo uniforme su tutto il territorio 
nazionale, dove le sfi de sono di nature diverse.
In generale con la realizzazione di studi di sicurezza 
nelle più importanti operazioni di pianifi cazione 
e di nuova costruzione, la legge impone ai 
committenti e alle autorità pubbliche l’impiego 
di strumenti nuovi perfezionando pratiche fi no 
ad oggi molto empiriche ed aleatorie. Li invita 
anche a raff orzare le loro capacità d’ascolto e di 
dialogo.

suggestivo, emblema di una città che sa suggerire 
e produrre innovazione. Con la presenza della 
“Città dei Saperi e della Cultura”, la “forma 
urbis” di Potenza si ridefi nirebbe come una realtà 
complessa ma di nuovo riconoscibile e operante. 
Anche a causa della sua scala rilevante, costruire 
questa grande struttura rappresenterebbe 
l’inversione di un processo insediativo che ha 
visto Potenza crescere quasi esclusivamente a nord 
del Basento, preludendo così a un “ribaltamento” 
della città oltre il fi ume. Il modello proposto non 
prevede soltanto il ridisegno dell’area industriale 
che si distende lungo il fi ume, ma include anche 
il sistema lineare di Gallitello, da completare 
attraverso operazioni di densifi cazione edilizia e 
di specializzazione morfologica. Quanto detto 
consente di pensare a un logo semplice e di lettura 
istantanea capace di rappresentare, con l’effi  cacia 
di uno slogano visivo, il futuro di Potenza. Tale 
logo vedrebbe la città confi gurarsi come uno 
schema a ‘’l’’ che la circonderebbe su due lati, 
mettendo in evidenza il centro storico. 

Rassegna 
legislativa

Il modello francese della 
prevenzione “tecnica” del crimine: 
lo studio di sicurezza pubblica 
(E.S.S.P.)

di Gianluca LANZI

Con la legge del 21 gennaio 1995 il governo 
francese ha posto le basi della prevenzione 
tecnica della delinquenza nell’urbanistica e nel 
settore delle nuove costruzioni. L’articolo 11 di 
questa legge rende obbligatorio uno studio di 
sicurezza pubblica (E.S.S.P.), nell’ambito degli 
studi preliminari alla realizzazione dei progetti 
di pianifi cazione del territorio, delle attrezzature 
pubbliche e dei programmi di edilizia, che per 
importanza, localizzazione o caratteristiche 
intrinseche possono avere delle incidenze o rifl essi 

dar vita a Potenza, nell’area della ex Cip-Zoo, alla 
“Città dei Saperi e della Cultura”. Questa nuova 
struttura, destinata alla ricerca in più settori – 
dalla geografi a alla storia e da questa all’agricoltura, 
dalle tradizioni popolari alle espressioni culturali 
istituzionali, dalla lingua all’arte, alle attività 
formative, espositive, congressuali e allo 
spettacolo - dovrebbe servire a sintetizzare e a 
potenziare i valori fondativi della cultura lucana, 
al fi ne non solo di rileggerli e di ampliarli alla 
luce delle condizioni della contemporaneità, 
ma soprattutto d) “metterli in rete” a livello dei 
circuiti globali. La realizzazione della “Città dei 
Saperi e della Cultura” segnerebbe inoltre l’inizio 
del recupero paesistico e urbano del tratto della 
Valle del Basento che interessa direttamente 
Potenza, un segmento del fi ume che trova nel 
Ponte Musmeci il suo momento oggi più deciso e 




